
Il  social  network  per
contadini in erba

Un  giovane  italiano  ha  inventato  terraXchange,  il  social
network che mette in contatto proprietari di terre abbandonate
e  incolte  con  privati  interessanti  a  crearsi  un  orto,  un
sistema tutto made in Italy di ”mezzadria” in salsa 2.0. Gli
iscritti sono già oltre 200, soprattutto donne. Ecco come
funziona

Vivete  in  città  ma  sognate  un  orto  dove  far  crescere  la
lattuga e un cortile per allevare galline? Date un’occhiata a
terraXchange, il nuovo social network inventato da un giovane
agronomo italiano che mette in contatto chi ha terra ma non la
usa con chi vorrebbe utilizzarla per coltivazioni private.
L’affitto?  Si  paga  in  prodotti.  TerraXchange  è  il  nuovo
sistema made in Italy di ”mezzadria” in salsa 2.0. Lanciato a
novembre, ha raccolto già una ventina di offerte di terre, da
Marsala a Trieste, e conta 220 iscritti. Oltre la metà sono
donne.  Iscriversi  è  gratuito:  il  social  è  finanziato  dal
commercio online di prodotti per l’orto e oggettistica per
esterni.

L’inventore  di  terraXchange  è  Marco  Tacconi,  classe  1988,
della  provincia  di  Novara,  laureato  in  “Valorizzazione  e
tutela  dell’ambiente  e  del  territorio  montano”  con  tesi
sull’allevamento caprino, alla facoltà di Agraria di Milano. A
lui  abbiamo  chiesto  di  raccontare  qualcosa  in  più  su
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terraXchange.

Come è nata l’idea?
All’università  avevamo  creato  un  orto  didattico  di  erbe
aromatiche in un terreno incolto. Ho pensato di estendere
questo  modello  a  ogni  terra  abbandonata  e  un  anno  fa  ho
iniziato a sviluppare l’idea di un social network che potesse
far incontrare domanda e offerta. Per 6 mesi ho fatto ricerche
di mercato per verificare i numeri su cui stavo appoggiando il
mio  progetto.  Da  giugno  a  novembre  abbiamo  sviluppato  il
portale. Il 1°novembre lo abbiamo lanciato.

Chi sono gli iscritti a terraXchange? I miei utenti sono molto
attenti, attivi e informati. Più della metà sono donne: 132 su
220. Non sappiamo l’età, ma stimiamo attorno ai 40 anni.

Cosa li spinge a coltivare?
Avere un passatempo che faccia bene a se stessi, ai cari e
all’ambiente. Coltivare e mangiare i frutti del proprio orto
dà molta soddisfazione. E ci riavvicina al ritmo naturale
delle cose.

TerraXchange è un modello replicabile? Certo, è nato per poter
essere  utilizzato  in  tutto  il  mondo  perché  si  basa  su
coordinate satellitari. Ogni terreno messo a disposizione ha
coordinate geografiche, quindi a livello pratico anche se si
trova dall’altra parte del mondo non ci sarà alcun problema ad
inserirlo nel database.

Quanto impegno richiede un orto? Non è difficile coltivare, ma
bisogna avere molta costanza e pazienza. In inverno l’orto ha
bisogno di meno attenzioni.

Quanto si risparmia, coltivando in proprio?
Da un lotto di 20 metri quadrati una famiglia può trarre
grosse soddisfazioni. Un metro quadro di orto produce da 0,5
kg a 3kg di ortaggi. Calcolando un prezzo medio di 2 euro al
chilo,  e  considerando  che  l’orto  può  avere  più  cicli
produttivi  in  un  anno,  il  risparmio  è  evidente.



Che  vantaggi  ha  il  proprietario?  Il  terreno  è  mantenuto
gratuitamente da altri e non perde valore nel tempo. Resta
nelle  mani  del  proprietario:  niente  occupazione  abusiva  o
usucapione.  Il  proprietario  può  sempre  vendere  il  proprio
terreno o dividerlo in più lotti da far gestire a più persone,
raccogliendo ortaggi da ognuno.

Come funziona il contratto?
Il  ruolo  di  terraXchange  finisce  quando  noi  scambiamo  i
contatti mail tra proprietario e gestore interessato. Non ci
occupiamo  del  rapporto  contrattuale.  Forniamo  a  chi  lo
desidera un contratto d’affitto standard modificato: il canone
è rappresentato da ortaggi.

Come sapere se il terreno è inquinato? Non possiamo garantire
la salubrità del suolo, questo è il compito di enti pubblici
preposti. L’unico modo per sapere se è inquinato è un’analisi
del terreno ma i costi sono elevati e non possiamo obbligare
il proprietario a sostenerli.

Un orto vicino a una strada trafficata, è da evitare?
Più importante verificare se ci sono venti dominanti. Gli
inquinanti  viaggiano  per  molti  chilometri  se  sospinti  dal
vento.  Paradossalmente,  un  terreno  vicino  alla  strada  può
essere meno inquinato rispetto a uno lontano. Ciò che possiamo
suggerire è di avviare una coltivazione sana, senza uso di
prodotti chimici.
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